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La città che cambia

«Architetti, deserto dopo le star
Ora serve un piano di rilancio»
Il presidente Giovanazzi lancia unmessaggio all’ente pubblico: investire nella professione

TRENTO «I bravi architetti non
ci sono solo in Alto Adige. Ci
sono pure in Trentino. Ma la
difficile situazione, anche
economica, impone loro di
perdere energie in inutili
scartoffie formali e non per-
mette loro di investire crean-
do strutture in grado di com-
petere ad armi pari». Marco
Giovanazzi ha sfogliato l’ulti-
mo numero della rivista Tur-
ris Babel, dedicato all’eccel-
lenza dell’Alto Adige nell’ar-
chitettura. E di fronte alla ri-
flessione tracciata dal suo
direttore Alberto Winterle, il
presidente dell’Ordine degli
architetti ammette di condivi-
derne pienamente i contenu-
ti. Soprattutto nel raffronto
tra Trentino e Alto Adige («In
Trentinomanca l’unitarietà di
intenti, manca un linguaggio
architettonico comune, che
non sia in contraddizione con
il contesto» aveva detto Win-
terle). «Ha ragione» dice con
forza Giovanazzi. Che arric-
chisce l’analisi. E scommette

su un «piano di rilancio del-
l’architettura trentina».
Presidente, partiamo da

un dato: Winterle parla di
«modello altoatesino» per
quanto riguarda l’architet-
tura, di «SuperSüdtirol». È
davvero un’eccellenza?
«È vero, l’Alto Adige in que-

sti ultimi anni ha vinto tutti i
premi possibili, ha sbaraglia-
to la concorrenza. È un’eccel-
lenza a livello nazionale: i pro-
fessionisti altoatesini sono
riusciti a coniugare moderni-
tà e tradizione».
Il raffronto con il Trenti-

no, secondo Winterle, è im-
pietoso. Ci si chiede come
mai da noi non sia così.
«Francamente me lo chie-

do anche io, considerato che
fino ai primi anni Novanta
eravamo più o meno sullo
stesso piano».
E poi cos’è successo? Per-

ché è maturato questo diva-
rio?
«Nelle grandi trasforma-

zioni cittadine che hanno se-

gnato gli anni Duemila, se a
Bolzano c’è stata la volontà
politica di far crescere gli stu-
di locali, a Trento si è preferito
chiamare le archistar».
Una decisione, questa,

che in più occasioni i profes-
sionisti locali hanno critica-
to.
«La conseguenza di quella

scelta è stata evidente: in Alto
Adige gli studi sono cresciuti,
si sono consolidati. Mentre
qui sono in crisi. A vent’anni
di distanza, il bilancio parla
chiaro: ci sono gli edifici fir-
mati dalle archistar, ma per il
resto si è creato il deserto. Gli
studi sono in difficoltà».

Non è dunque il talento
che divide i professionisti
trentini da quelli altoatesi-
ni?
«No. I bravi architetti ci so-

no anche a Trento. Ma fanno
fatica. Qui da noi gli studi so-
no piccoli e i professionisti
sono costretti a passare il loro
tempo a riempire scartoffie
inutili. Una situazione che in-
cide anche nei concorsi. Ri-
spetto al passato, oggi ne ven-
gono indetti anche in Trenti-
no. Ma spesso succede che a
vincerli siano studi che arriva-
no da fuori provincia. Perché?
Non perché qui non ci sia ta-
lento, ma perché qui gli studi
non sono strutturati. Ed è dif-
ficile competere con studi che
invece lo sono».
Questa è la situazione: co-

sa può fare l’ente pubblico
per invertire la rotta?
«L’ente pubblico deve capi-

re che anche i progettisti sono
risorse, che fanno economia:
come si investe in agricoltura
e turismo, lo si deve fare an-

che in architettura. In sostan-
za, deve esserci la volontà po-
litica di rilanciare il settore».
Concretamente, quali so-

no gli interventi che potreb-
bero esseremessi in atto per
cercare di far crescere gli
studi locali?
«Faccio un esempio: per

l’edilizia popolare l’Itea in
questi anni ha sempre prefe-
rito affidarsi a una progetta-
zione interna piuttosto che ri-
volgersi ai progettisti trentini.
Ma, semanca il lavoro, gli stu-
di locali come fanno ad anda-
re avanti?».
Quindi la politica potreb-

be cercare di più gli studi lo-
cali per le progettazione. Al-
tri interventi?
«Si potrebbe anche pensare

a degli incentivi per l’acquisto
dei software, visti i costi. Le ri-
sorse, naturalmente, sono
importanti. In definitiva, ser-
ve un piano di rilancio dell’ar-
chitettura trentina».
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Sanità

Santa Chiara:
nuovi lavori
in attesa del Not

I n attesa di poter
salutare l’avvio dei
cantieri del Nuovo

ospedale del Trentino
previsto in via al Desert,
l’ente pubblico continua a
metter mano al Santa
Chiara per fare in modo
che l’attuale nosocomio
possa far fronte alle
esigenze del settore
sanitario. Nell’ultima
seduta, la giunta
provinciale ha approvato
l’autorizzazione per
ampliare il corridoio
dell’Unità operativa di
Medicina nucleare, in
deroga al Prg di Trento. Un
ampliamento, si legge
nella delibera, «che
interessa esclusivamente il
piazzale esistente
attualmente asfaltato» e
che prevede un nuovo
corridoio esterno su un
unico piano «in tutto
simile all’esistente in
modo da poter ampliare la
sala attesa barella». Il
totale sarà di circa 70
metri quadrati.
E sempre nell’ultima

riunione la giunta ha
definito anche le linee di
indirizzo per l’avvio della
sperimentazione di Spazio
Argento nei tre territori
individuati (Val d’Adige,
Giudicarie e Primiero).
L’inizio dei progetti dovrà
avvenire, si legge nella
delibera, non oltre il
primomaggio: prima di
quella data dovranno
essere tratteggiati i
modelli organizzativi e
dovranno essere
predisposti tre progetti
«con il supporto di
Euricse». Sarà istituito
quindi un tavolo tecnico
provinciale «con compiti
di monitoraggio»
composto da Provincia,
Azienda per i servizi
sanitari, Upipa,
Cooperazione trentina,
organizzazioni sindacali e
Comunità interessate.
L’importo stanziato per la
sperimentazione è di poco
meno di 575.000 euro.
In campo ambientale,

invece, l’esecutivo guidato
da Maurizio Fugatti ha
dato via libera al
«Regolamento per
l’accesso motorizzato al
territorio del parco e lo
svolgimento di attività
sportive e alpinistiche
ammesse» del Parco
Paneveggio-Pale di San
Martino. Un documento
che sostituisce le regole
precedenti, aggiornandole
al nuovo piano di parco e
definendomeglio alcuni
ambiti di azione. Infine,
come già annunciato, la
giunta ha nominato Laura
Pedron dirigente del
Dipartimento sviluppo
economico.
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● La parola

ARCHISTAR

È un architetto molto
famoso che si trova al
centro dell’attenzione
pubblica per i propri
progetti. A Trento
il periodo delle archistar
ha visto come protagonisti
tra gli altri Renzo Piano,
Mario Botta, Vittorio
Gregotti e Joan Busquets

SanVincenzo, Tessadri dice no
«Lo stadio? Basta cemento»
TRENTO Ogni volta che si ac-
cendono i riflettori sull’area di
San Vincenzo di Mattarello
scelta agli inizi degli anni
Duemila per la cittadella mili-
tare (mai realizzata), Franco
Tessadri drizza le antenne.
Lui, del resto, quei terreni li
ha difesi strenuamente: dal
2007 al 2009 infatti l’attuale
presidente di Mountain Wil-
derness era a capo del comita-
to «Caserme no grazie». E ha
lottato, «insieme a diversi
gruppi di cittadini — spiega
— in difesa della prospettata
cementificazione di quella zo-
na agricola di pregio».
Oggi parte di quei 27 ettari

sono affittati dalla Provincia
agli agricoltori con contratti
annuali, in attesa che si sbloc-
chino le pianificazioni cittadi-
ne. Che in quella zona parlano
di un «parco sportivo». E, for-
se, del nuovo stadio.

«Potrebbe sembrare rassi-
curante — osserva Tessadri
— il fatto che la Provincia
pensi a un rientro di cassa di
qualche migliaio di euro al-
l’anno per l’affitto dei terreni
agricoli. Ma non è cosi per
tante persone». Non è così,
prosegue Tessadri, «perché è
difficile dimenticare la signi-
ficativa battaglia durata qual-
che anno». Ed è difficile ar-
chiviare anche i soldi spesi
per gli espropri di un’opera-
zione poi tramontata. «I citta-
dini — precisa Tessadri —
non hannomai millantato co-
me proprio questo parziale
successo, perché quel fragile
castello di motivazioni che te-
neva in piedi il progetto pro-
babilmente sarebbe caduto
da solo. Ma l’azione dei citta-
dini è comunque stata prope-
deutica a rendere pubblica
un’attuazione e una responsa-

bilità politica importante che
sarebbe passata inosservata».
E ora? Cosa fare di quei ter-

reni? «In modo purtroppo
utopico — risponde Tessadri
— si potrebbe ancora pensare
di lasciare quelle aree all’agri-
coltura per non aggiungere
danno ambientale al già evi-
dente gravame finanziario.
Purtroppo per chi condusse
quella battaglia non è rassicu-
rante vedere che comunque
possono essere calati in quel-
la zona altri progetti di ce-
mentificazione, come uno
stadio che richiederebbe am-
pi spazi ulteriori anche per la
necessaria nuova viabilità».
Meglio pensare a interventi
leggeri: «Qualcosa di buono
— sottolinea l’ex portavoce
del comitato — si potrebbe
fare in quell’area. E in questo
senso una rivalutazione am-
bientale nella parte nord di

circa sei ettari, ormai non più
fertile, potrebbe fondersi con
l’esercizio agricolo della parte
sud rimanente. Questa pro-
spettiva, tra l’altro, è trascritta
in un progetto presentato
pubblicamente da dei profes-
sionisti in materia di ripristi-
no ambientale, sia ai cittadini
che in consiglio comunale,
negli anni 2013-14». Un dise-
gno, aggiunge Tessadri, «che
si proponeva di riqualificare
l’area senza particolari costi».
Ma che oggi «purtroppo giace
in qualche cassetto dei pub-
blici uffici».
L’ex portavoce del comitato

guarda alle elezioni di mag-
gio. E invita a riaprire quel
cassetto: «Vogliamo sperare
che quelle affermazioni ven-
gano riprese e ragionate se-
riamente assieme alle altre
importanti future visioni sulla
città, ricordando che la mate-
ria urbanistica è un insieme
di tasselli collegati come un
puzzle. Tenendo conto che il
pensiero unico di spostare il
Briamasco non è condiviso da
tutti, quantomeno fino a
quando non si deciderà cosa
fare in sua sostituzione».
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❞L’ex leader del comitato
L’idea di spostare
il Briamasco non
è condivisa: si decida
prima cosa fare lì
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